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Sul libro


Scrivere "L'invocazioni di Crowley" è stato un viaggio avvincente attraverso l'oscurità e il mistero. Mentre mi addentravo nella trama intricata e nei personaggi complessi, ho cercato di creare nuove sfaccettature narrative e di mantenere alta la suspense.


Questa è la mia seconda avventura nel mondo della scrittura, dopo il thriller "Mogeen Blue". Con "L'invocazioni di Crowley", ho voluto compiere un passaggio dal thriller erotico al thriller esoterico, esplorando nuovi territori e temi.


Una delle sfide più grandi è stata trovare l'equilibrio della trama, molto diversa all'inizio, sia come ritmo, sia come orientamento dei contenuti. La parte centrale presenta più colpi di scena e lo sviluppo dei personaggi prende più corpo. Ho cercato di dare vita a Lena, Lina e agli altri protagonisti, mostrando le loro debolezze e le loro forze.


La ricerca dietro le pratiche esoteriche e le dinamiche di una setta oscura è stata un'esperienza affascinante e, allo stesso tempo, inquietante. Pur consapevole di muovermi in un campo visto generalmente con molto scetticismo, ho cercato di rendere ogni dettaglio credibile, mantenendo un tocco di magia e mistero che avvolge il quadro centrale della storia.


Lena si trova costantemente divisa tra l'amore per Alex e il dovere di scoprire la verità dietro i crimini e il mistero che circondano il quadro. Spero che i lettori si sentano coinvolti in questa lotta tra luce e ombra, e che trovino nell'avventura di Lena e dei suoi alleati un riflesso delle proprie lotte e dei propri desideri.


Buona lettura!









“Il passato è fuggito,


ciò che aspetti è assente,


ma il presente è tuo.”


(Proverbio arabo)












Introduzione


È iniziato tutto così, qualche anno fa, in una sera piovosa, una sera qualsiasi. Lo vidi e da quel giorno in poi sono iniziate le mie lotte tra me e la mia testa. Giorno dopo giorno, poi settimane, poi mesi. Non mi era mai successo fino ad allora ciò che sto per raccontare. Sono diventata adulta nutrendomi di sole briciole d’amore e gli uomini mi sono stati vicini senza mai veramente attaccarsi, anche perché forse neanche io l’ho mai veramente voluto. Ma quel giorno capii che qualcosa era diverso dal solito. Davanti a quell’uomo che mi apparve quasi come per incantesimo, rimasi totalmente folgorata. Quello sconosciuto suscitò in me un trasporto emotivo travolgente. Il cuore iniziò a palpitare incontrollatamente, con il respiro mozzato di colpo. Le mie mani iniziarono a gelare e poi a tremare. Sentii che stavo perdendo il controllo di me stessa.


Erano anni che aspettavo di trovare qualcuno che mi piacesse sul serio, ma che soprattutto mi avesse fatto capire di essere fatto per me. Ma i miei desideri romantici invece, si sono purtroppo presto sostituiti ad uno stato mentale degente, sofferente. Il mio sogno s’è riempito di mostri facendomi quasi impazzire. Alcune notti mi sono alzata in preda ad attacchi di panico, sentivo come il petto schiacciarsi dal peso di un sentimento fuori controllo, a cui non mi sentivo preparata e che non sapevo come gestire. Avrei voluto cambiare idea all’improvviso affinché cambiassero i miei sentimenti, ma potevo farlo così all’improvviso? Per scelta? È davvero difficile comandare ai sentimenti, sempre che sia possibile! Spesso mi raffiguravo davvero in un amante shakespeariano, soprattutto da quando iniziai a leggere il suo diario. Il suo essere s’impossessò di me ancora di più, con le sue bellezze, ma anche con i suoi malesseri. Ero una lavatrice in centrifuga di emozioni.
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Quando lo vidi salire sulla metropolitana ero ancora assorta nell’osservare i volti stanchi e malinconici dei passeggeri sparsi sistematicamente, quasi a voler circoscrivere i pochi sorrisi di famiglie felici. Ho sempre amato guardare le persone, a volte le ascolto pure, le studio, se posso allungo pure la vista sui loro telefonini. Della privacy me ne infischio totalmente, anche se cerco di non farmene accorgere.


Ma stavo dicendo che lo vidi salire, notando all’istante i suoi stupendi occhi grandi, incorniciati da una pettinatura ordinatamente scompigliata. Il suo viso spigoloso poteva sembrare per molti sicuramente non proprio bellissimo, ciononostante suscitò in me subito un’energia intrigante, soprattutto appena notai come il labbro inferiore mostrasse una leggera pieghetta scomposta in quella bocca carnosa, sensuale. Fu forse quel piccolo particolare, che richiamò in me qualcosa di vizioso ed erotico, che mi costrinse a non perderlo più di vista. Rimasi assolutamente stregata mentre immaginai che sarebbe andato a sedersi chi sa dove. Invece il mio pessimismo dovette essere smentito.


Dopo essersi guardato attorno, decise di avvicinarsi, proprio al posto davanti a me, per poi sedersi.


In verità quando salgo in metropolitana m’innamoro sempre. Quel giorno però, mentre gli lanciavo spesso delle lunghe occhiate, mi resi conto che stavo provando qualcosa di diverso dal solito “amare”, forse meglio dire sognare. Ad un certo punto lui alzò lo sguardo su di me mostrandomi un mezzo sorriso, a cui io non ricambiai, nascondendomi da lui ma anche dai miei sinceri istinti che invece lo cercavano. Già da quel momento iniziai a provare una sofferenza psichica nei suoi confronti, che nella circostanza era però soltanto di natura protettiva. Istintivamente pensai di dover restare in allerta e allora decisi di rifugiarmi occupandomi del mio telefonino. Non me la sentivo di rendermi vulnerabile esponendomi. Il mio corpo e la mia mente erano troppo in preda a delle tensioni che mi impedivano di approfittare della situazione. Mi stavo intrappolando in semplici meccanismi di difesa.


Non passò comunque molto tempo che la mia curiosità prese il sopravvento. Distolsi il mio sguardo dal telefono tornando a mostrare l’attenzione sul mio intrigante passeggero, il quale mi stava fissando in modo deciso e sicuro. I nostri occhi iniziarono come a giocare un gioco di seduzione in un fuggire per poi ricercarsi, benché il fuggire era solo da parte mia. In questi attimi, che parevano dilatarsi nel tempo, lui prese l’iniziativa rivolgendomi parola, stavolta con uno sguardo mellifluo: «Che caldo oggi!»


«Sì e piove a dirotto» risposi facendo notare al finestrino la pioggia scrosciante e aggiunsi, pentendomene «C’è un’umidità che fa appiccicare i vestiti alla pelle!»


Lui parve tradurre mentalmente le mie parole in una sorta d’invito a potermi guardare la mia maglietta, che effettivamente, attaccata alla pelle dal sudore, esaltò il mio seno, prosperoso abbastanza da farsi notare.


«Mi chiamo Alessandro. Piacere! Tutti mi chiamano Alex… L'evaporazione, dovuta alla pioggia, eleva il tasso di umidità nell'aria che a sua volta provoca l'aumento della temperatura "percepita" perché il corpo non riesce più a smaltire l'eccesso di calore.»


«Oh! Un meteorologo immagino!» dissi schermendomi scherzosamente della sua aria da saputello «Io comunque sono Lena e non sono esperta di interpretazione dei processi fisici e chimici che avvengono nell'atmosfera. Piacere di conoscerti.»


«Piacere mio! Senti alla prossima fermata devo scendere, ma mi piacerebbe rivederti. Questo è il mio biglietto da visita. Magari prendiamo un caffè o che so io»


Tenni il bigliettino in mano senza dire niente, mentre Alex si stava già alzando per poi avviarsi all’uscita. Poi la porta della metropolitana si aprì e Alex mi sorrise con un gesto di saluto. Incredula dell’accaduto, guardai il biglietto da visita che mostrava oltre al nome e numero di cellulare, sia l’indirizzo e-mail sia l’indirizzo Instagram. Poi lo guardai attonita allontanarsi dal finestrino, per poi tornare ad essere sola in mezzo alla gente. Nel frattempo era salita una vecchia signora che era andata poi ad occupare il posto dove era seduto Alessandro. Sedendosi prese in mano un’agenda che mi porse chiedendomi se fosse mia. Per un qualche strano motivo, che non mi saprei spiegare le dissi di sì stringendola con tutte e due le mani, quindi l’infilai furtivamente nella mia borsetta. Il cuore iniziò a danzare al ritmo di sette ottavi. Forse l’agenda conteneva solo appunti, impegni di lavoro o chissà cos’altro, ma la mia sensazione voleva credere che fosse ben altro. Forse si può dire che si trattava di un presentimento, fatto sta che mi decisi a immaginare che l’agenda contenesse qualcosa di più intimo. La tentazione di sbirciare dentro l’agenda fu forte, così che mi decisi di gettare almeno un’occhiata veloce.


Proprio mentre aprii l’agenda, sfogliando la copertina ebbi una doppia sorpresa: quello che credevo fosse un’agenda era in realtà un diario! L’altra sorpresa, invece, fu la voce di Lina, la mia migliore amica, che mi fece sobbalzare e chiudere istintivamente di scatto il diario.


Dopo avermi salutato, Lina mi domandò subito che cosa tenessi tra le mani. La mia reazione non la lasciò di certo indifferente. Anzi. Passò subito a martellarmi di domande mettendosi accanto a me. Forse avrei voluto tenermi questo piccolo segreto, ma con Lina proprio non potevo, soprattutto avendomi colta di sorpresa. Decisi di guadagnare almeno tempo, promettendole di incontrarla in serata, anche per le spiegazioni.


Nel frattempo, appena tornata a casa, potetti così restare sola con me stessa, con i miei sogni, desideri e con il biglietto da visita e il diario dimenticato da Alessandro.
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Arrivata a casa mi cambiai d’abito, scegliendo i soliti “vestiti da casa” che mi danno sempre forza facendomi sentire allo stesso tempo comoda, a mio agio. Mi preparai una tisana. Presi il diario e, dopo aver creato un’atmosfera confortevole con incensi e luci soffuse, mi diressi sulla mia amata poltrona-relax.


Iniziai a leggere.


Giorno 1 perso nel tempo


Che meraviglia il sole che sorge! Quante persone sono affascinate dal tramonto, che per carità, è uno spettacolo bellissimo, ma i primi bagliori di luce sono per me qualcosa di ineguagliabile. L’alba è l’espressione più grande che la natura manifesta a rappresentare la nascita in senso assoluto, la vita! Ricordo ancora momenti di quando ero ancora bambino, che restavo a bocca aperta già osservando l’aurora con la sua luce dorata e ricca di sfumature rosa, improvvisa, sorprendente, a voler annunciare l’apparire del sole.


Oggi, pieno di pensieri, ho guardato fuori dalla finestra e con l’immagine in testa di quando avevo poco più di dieci anni mi sono spostato verso il bagno, davanti allo specchio. Il mio volto riflesso mi ha distratto riportandomi alla realtà, al presente, facendomi sentire come travolto da un perfido incantesimo. Toccandomi a casaccio tra la fronte e il mento, ho visto i miei occhi conturbati che ultimamente sembrano essere perennemente stanchi e pesanti. Rughe. Capelli grigi. Addirittura cicatrici. Pur non avendo ancora raggiunto i sessanta anni, quello che ho visto allo specchio è stato per me indubbiamente un vecchio dell’aspetto familiare, ma che sentivo comunque estraneo a me stesso. Sensazioni e pensieri hanno iniziato nell’ombra a smuovermi emozioni ignote, incontrollate. Ho iniziato a parlare da solo. «Alex, sei tu? Eppure sei così diverso! Chi è quest’uomo allo specchio? Chi è veramente? Chi era? Chi sarà? Dov’è per dio quell’Alex che non vedo più!!! Non esiste più!? Come posso vivere ancora se non mi sento più me stesso. Cosa posso fare? Non posso e non voglio perdermi! Che ne è della mia vita con tutto quello che ho vissuto? Si è sciolto tutto come neve al sole? Restano i ricordi? Ma i ricordi sono distorti e poi spariscono anch’essi… Dio mio, mi sento come un naufrago ormai consapevole del proprio inevitabile destino.»


Un attimo dopo mi sono sentito salire addosso una forte sensazione di ansia e rabbia al tempo stesso, almeno questo è stato quello che ho creduto di provare. Ho raggiunto a velocità forsennata la porta di casa, infilandomi giacca e scarpe quasi contemporaneamente, poi aprendo la porta, ho afferrato con la mano libera la chiave della mia Porsche Cayenne Coupé, pronto a mettere in azione tutti i suoi 340 PS sull’autostrada ancora semivuota, essendo domenica.


Ho raggiunto in pochi minuti l’entrata Ahrensburg dell’autostrada 1. Davanti alla striscia d’asfalto ho visto davanti a me il sole ancora basso, che mi ha trasmesso un calore sulla pelle ad aggiungere emozioni a quelle che già provavo e che a malapena riuscivo a contenere. Istintivamente ho sentito il bisogno di premere sull’acceleratore cercando di raggiungere la massima velocità possibile, oltre i 240 km/h, puntando assurdamente dritto al sole.


Per un attimo ho pensato a come sarebbe stato facile farla finita una volta per tutte, con un semplice colpo di sterzo. Poi sarei così tornato ad essere un tutt’uno con la natura stessa con il sole stesso.


Chiusi il diario e contemporaneamente gli occhi. Provai a immaginarmi come poteva sentirsi quest’uomo di mezza età. Dalle parole lette potetti percepire un peso di malinconia incontrollato, devastante. Poi provai ad ascoltare me stessa, chiedendomi perché mai stessi fissando la mia attenzione, con tutte le mie energie, su questo perfetto sconosciuto. Mi chiesi se davvero mi stessi innamorando. Un eventuale appuntamento tenuto in sospeso e un diario, stavano certamente avendo un’importanza non trascurabile sui miei sentimenti, ma a volte le vicende e i sentimenti prendono il suo corso in maniera quasi autonoma. La ragione non può avere il controllo su tutto. Inoltre forse desideravo fortemente di essere amata.


Decisi di non continuare a leggere. Dovevo riflettere. Troppe domande stavano invadendo la mia mente. Prima di tutto, era giusto leggere il diario (cosa che è estremamente intima e privata) senza il consenso di Alessandro? Addirittura stavo per coinvolgere pure la mia amica Lina. Naturalmente avrei dovuto contattare subito Alessandro per restituirgli il diario. Ma non lo feci. Per qualche motivo non ci riuscivo. Certamente la mia curiosità a voler leggere era forte.


Improvvisamente arrivai alla conclusione che lo avrei tenuto fintanto non avessi capito se poteva nascere un vero amore, un vero grande amore, oppure no. In quel caso quel diario avrebbe assunto un significato di collegamento tra i nostri due cuori. Viceversa, se tutto fosse andato a svanire nel niente, glielo avrei reso comunque inventandomi uno stratagemma improntato sulla casualità, fingendo per esempio di essermi accorta in ritardo di essermene appropriata per sbaglio. O forse qualcos’altro di più credibile!?


Comunque sia decisi intanto di non leggere più per il momento. Il diario era suddiviso in giorni diversi e in giorni diversi voletti dunque leggere il diario. In questo modo avrei potuto apprezzarlo pienamente.


Mi spostai verso la finestra, guardai fuori, come se fantasticamente dalla strada potesse arrivarmi in aiuto qualcuno a consigliarmi. Di colpo mi tornò in mente che tra non molto tempo avrei dovuto incontrare la mia amica Lina. Sarebbe davvero stata lei il mio grande aiuto?


I dubbi si sommarono ai dubbi.
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Ci incontrammo al campo sportivo, nello stesso punto di sempre, cioè una panchina vicino alla pista di atletica. Quello era il luogo dove ci piaceva incontrarci da ragazzette. Quella era la nostra panchina che nei nostri cuori sentivamo ci appartenesse appunto. Adesso che eravamo ormai adulte ci piaceva però ancora tornarci di tanto in tanto per un fare un tuffo nel passato. Su quella panchina ci siamo scambiate tante confidenze, anche le più intime, a volte anche litigato, però lì siamo sempre tornate, per così dire nel bene e nel male. Da quella panchina, parlando e ridacchiando, abbiamo anche guardato i ragazzi agli allenamenti.


Lina arrivò mentre il sole stava tramontando. Appena sedute sulla vecchia cara panchina il cielo iniziò lentamente a colorarsi di sfumature talmente calde che ebbi la sensazione di finire in mezzo ad un immenso abbraccio di fuoco. Un contrasto pazzesco, considerando l’aria fresca della sera che stava accarezzando i nostri volti.


Entrambe restammo qualche attimo in silenzio, abbandonate in una dolce nostalgia, fatta di ricordi di avventure giovanili. Quando poi i nostri sguardi si incontrarono, le nostre menti tornarono a vivere il presente. Notai immediatamente l’eccitazione negli occhi di Lina, intuendo che la conversazione alla questione dell’incontro e del diario non avrebbe potuto lasciarsi attendere troppo a lungo. Ebbi infatti solo il tempo di prendere due birre dalla borsa, che Lina mi disse subito curiosa: «Da quando ci siamo incontrate in metropolitana, mi sto domandando per tutto il tempo quale possa essere il segreto che spero mi vorrai spiegare, anzi che mi “dovrai” spiegare. Non vorrai certo tradire la nostra amicizia e proprio su questa panchina!?»


Le sorrisi allora, sapendo di non poter più rimandare ulteriormente. Le parlai quindi di Alessandro e del suo fascino, che riuscì a provocare in me qualcosa di forte, magico, mai così intensamente provato. Poi le dissi anche del diario che, per sua grande delusione, non avevo voluto portare con me. Le accennai però qualcosa di cui avevo letto, che in realtà era ancora ben poco. Iniziammo quindi ad ipotizzare la vita di quest’uomo sconosciuto, cercando di capire cosa lo avesse portato a scrivere pagine di emozioni e segreti tipiche di un diario, cosa tra l’altro insolita considerando la sua non più giovane età.


Le nostre immaginazioni iniziarono a sommarsi sulle ali dell’entusiasmo e con l’euforia derivata dall’alcol della birra. Scherzando ci inventammo ipotesi di storie immaginarie, piene di intrecci e avventure travolgenti.


Così, su quella panchina, passammo la serata a parlare di quel diario. Abbandonati gli scherzi e le risatine, seguitammo la conversazione pensando a come ci saremmo dovute comportare in seguito. Perciò ad un certo punto le dissi: «Sapevo che saresti stata curiosa, Lina. Ho già pensato sai che potresti voler dare un’occhiata al diario. È pieno di segreti e potrebbe essere quindi un modo per conoscere quell’uomo affascinante.»


Lina mi guardò diretta in faccia «Proprio così! Abbiamo sempre condiviso tutto e questa sembra un’avventura eccitante da affrontare insieme. Sono sicura che ci saranno indizi interessanti sulla vita e sulla sua personalità. Per essere franca, temevo che tu volessi tenerti stretta il segreto, tutto per te!»


«Sono felice che tu sia entusiasta, vorrei però anche assicurarmi che tu sia consapevole, che è un po’ invadente leggere il diario di qualcun altro.»


«In effetti c’è una linea sottile tra essere curiosi e invadere la vita di qualcuno. Non vorrei né che tu ti sentissi in colpa, né che lui si sentisse violato qualora venisse a scoprire che il suo diario è stato letto da qualcun altro.»


Mi presi un attimo di riflessione, poi ripresi a dire «Capisco perfettamente, ma se Alessandro, quest’uomo affascinante, lo ha perso, penso che ci sia una ragione!»


«Cosa intendi dire? In che senso?»


«Forse vuole che qualcuno lo scopra. Forse addirittura voleva che fossi io a scoprirlo!»


«Avremo modo di rifletterci su…»


«Ovviamente mi fido totalmente di te per gestire questa situazione delicata.»


«Assolutamente! Non vedo l’ora di scoprire cosa nasconde quel diario.»


Poi recitammo in coro il nostro motto: «Due cuori, una sola anima. Non ci tradiremo mai»


Riuscii comunque a mettere con Lina alcune condizioni semplici. Sarei stata cioè io a tenere il diario e lo avremmo letto insieme nel modo in cui avevo stabilito, ovvero in giorni diversi per ogni singolo giorno del diario, senza sbirciare le pagine successive.


Quando più tardi ci salutammo, sentii la mia coscienza strapazzata per molti motivi. Soprattutto per la decisione presa, ma anche per essermi confidata con Lina solo su una parte della storia in metropolitana. Le avevo parlato sì del diario e dell’aspetto affascinante di Alessandro, ma non avevo neanche minimamente accennato al fatto che avessi parlato con lui. Tantomeno che lui mi avesse dato un bigliettino da visita! Cosa che tra l’altro poteva dare peso all’ipotesi che, volutamente, io mi potessi essere impossessata del diario.


Sospirai chiedendomi essenzialmente due cose: uno, se avessi dovuto contattare Alessandro, oppure no. Due, se lo avrei detto a Lina.


La faccenda iniziò già ad ingarbugliarsi.
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La mattina seguente, dopo aver incontrato Lina al campo sportivo, mi sentii ancora più confusa. Perdipiù avevo dormito pessimamente tormentata da un incubo dopo l'altro, in una nottata senza fine. Infatti ogni volta che sembravo trovare un po' di pace nel sonno, un nuovo incubo mi travolse, costringendomi a svegliarmi di soprassalto. Gli incubi si susseguirono per tutta la notte, ognuno più angosciante del precedente. Era come se la mia mente fosse diventata una prigione di paure e ansie, e non c'era modo di liberarsi da quel ciclo senza fine. Ogni volta che mi svegliavo, mi rendevo conto che era solo un sogno, ma l'effetto degli incubi mi dettero un senso di inquietudine persistente.


Mi sembrò di aver trascorso una notte infinita e in quel momento, mentre mi trovavo ancora a letto, seduta col volto inzuppato di sudore e il cuore che batteva all'impazzata, decisi che dovevo affrontare le mie paure e superare quegli incubi iniziando a pensare in modo razionale. Tuttavia non mi sentivo ancora pronta per prendere decisioni su come muovermi o non muovermi con Alessandro e nemmeno se aprirmi completamente con Lina. In ogni caso con lei avevo comunque già stabilito di leggere il diario assieme e, siccome quel giorno sapevo che non ci saremmo potute incontrare, decisi almeno di chiamarla a telefono e leggerle ciò che avevo già letto, che poi era solo l’inizio, per poi continuare a leggere il “giorno 2 perso nel tempo”, anche per me inedito. Poi il “giorno 3” lo avremmo probabilmente letto assieme di persona.


La chiamai dunque e senza perdere troppo tempo iniziai a leggere, stabilendo stavolta di lasciare i commenti al dopo lettura. Lessi l’inizio cercando di non trascurare la dovuta enfasi, poi, arrivata al punto anche per me inedito, feci una pausa di rito. Trattenni per qualche attimo il fiato, quindi mi concessi un lungo sospiro per ritrovare la concentrazione e la giusta tranquillità per poter continuare a recitare le frasi successive del diario. Proseguii:


Giorno 2 perso nel tempo


Da quando sono venuto ad abitare in Germania mi faccio chiamare Alex, ma in verità il mio nome è italiano come me. Mi chiamo Alessandro e oggi ho sentito di più il mio vero nome sulla pelle, anche perché guardando la partita di calcio di quei ragazzetti, la mia testa ha fatto automaticamente un salto nel passato, quando anch’io giocavo attivamente in Italia, nella squadra del “Doccia”.


«Più che calcio sembra di vedere tante galline in un pollaio! Da quanto tempo è iniziata la partita?» mi sono sentito dire. Rispondendo brevemente alla domanda ho scrutato quell’uomo come comparso dal nulla alle mie spalle, anche per capire con chi avessi a che fare. Quell’omone aveva una vocina che per niente gli s'addiceva e ha esaudito subito la mia curiosità ponendo la seconda domanda «Anche Lei è il padre di uno di questi ragazzini?»


«No!» è stata la mia risposta secca e quasi sgarbata mentre stavo riprendo a muovere la testa per seguire meglio gli spostamenti improvvisi della palla da una parte all’altra. Poi mi sono quasi pentito e allora ho aggiunto «Stavo passeggiando qui per Hoisdorf, in questa domenica grigia e triste, quando sono stato attratto dagli schiamazzi del campo e dal fischiare dell’arbitro.»


«Anch’io trovo la domenica un giorno triste. Si ha già nella testa che domani è lunedì e che si torna a lavorare.» ha detto l’omone.


«È vero!» mi sono sentito di aggiungere «Ho sempre avuto l’impressione che la gente, come anche io stesso, si porti addosso un fardello di malinconia “godendosi”, se così si può dire, le ore di “libertà” con in testa il ticchettio di un orologio. In questo stato tutto il corpo emana tristezza. I miei occhi vedono…» Poi ho lasciato la frase in sospeso e dopo una breve pausa ho detto ancora concludendo e tornando a concentrarmi sulla partita «Non vorrei annoiare. Basta così. A volte mi sento e mi comporto come un malinconico e patetico vecchietto»


La partita intanto si stava avviando verso la fine. Le due squadre si trovavano quasi completamente in una metà campo per gli ultimi assalti e alla ricerca di una disperata vittoria all’ultimo respiro. La squadra ospite si era sbilanciata in avanti decisa a volere segnare. Il pallone era preda di un caotico batti e ribatti in area di rigore. Non erano assolutamente più visibili segni di schemi di calcio e tantomeno di ordine nei passaggi. Sembrava piuttosto di v2edere una surreale partita di flipper. Qualcuno urlava addirittura a squarciagola di buttare via la palla in tribuna.


A un certo punto il pallone è carambolato in aria seguendo una traiettoria sporca per poi piombare all’improvviso come una meteorite tra le braccia del portiere di casa che repentinamente a iniziato quindi a divincolarsi tra l’ammasso di giocatori attorno a lui per cercare di allontanare più alla svelta possibile quella palla che pareva aver subito una seconda metamorfosi diventando una bomba a orologeria. A quel punto, un po’ casualmente, è entrato in moto un contropiede fulmineo.


L’omone mi ha afferrato il braccio torcendomelo come fosse pagliuzza. Poi, non curante del dolore procuratomi, mi ha detto: «È mio figlio!» La stretta era tremenda. Ho accennato quasi ad accasciarmi giù per terra. Tuttavia sono rimasto in piedi aggrappandomi con l’altra mano alla staccionata davanti a me, quindi sorreggendomi dolorante ho scrollato via il braccio dell’omone osservando quel ragazzino che avanzava in assolo da centrocampo puntando la porta avversaria. Trovatosi a ridosso del portiere, accorso in avanti, ha effettuato un piccolo pallonetto a scavalcarlo e poi è sgusciato via di lato ad evitare l’impatto con l’estremo difensore. La palla era ormai fuori portata dai giocatori che non hanno potuto fare altro che fissarla col fiato sospeso insieme a tutti i presenti, giocatori o no. La palla, diventata meteora e poi bomba, sembrava in quel momento invece una banale sfera, che rimbalzava lentamente grazie al rilascio di piccole molecole di materiale sintetico, che al contatto col terreno di gioco sprigionavano quell’energia compressa necessaria a farla risalire e ricadere in maniera calante, fino a raggiungere il palo della porta per poi finire innocuo tra le braccia del portiere, il quale ha stretto istintivamente la palla al petto, a terra, proteggendola come se fosse il tesoro più prezioso del mondo.


In quell’istante l’arbitro ha approfittato per fischiare la fine della partita.


Il ragazzino non si è mosso più dal punto in cui aveva effettuato il tiro. È rimasto immobile, incredulo dell’accaduto a fissare la porta avversaria che sembrava essere stregata.


A mia volta sono rimasto anch’io similmente immobile con lo sguardo però fisso nel vuoto. Come spesso mi sta accadendo recentemente, ho avuto una visione del mio passato.


Letta l’ultima parola restammo un po’ in silenzio, poi dissi a Lina: «Sai Lina, dopo aver letto queste pagine, mi sono sentita davvero coinvolta da quest’uomo così affascinante e malinconico allo stesso tempo.»


Lina assecondò pienamente le mie parole «Ti capisco benissimo. È proprio così! Anch’io mi sono sentita talmente coinvolta, che attraverso le sue parole mi pareva di vedere la sua anima inquietante e i suoi pensieri più intimi. Mi ha toccato profondamente il modo in cui descriveva quella giornata, quella partita di calcio e quei ragazzini. Poi, come descrive sé stesso all’inizio del diario è addirittura struggente!»


Quindi continuai a dirle «Dalla partita di calcio si percepisce proprio come possa essersi rivisto da più giovane in qui ragazzi. Forse ha potuto rivivere emozioni e ricordi sepolti nel tempo. È strano come certi eventi ci possano catapultare indietro nel passato, vero?»


Ancora una volta ci trovammo proprio in sintonia «Di sicuro. Ho avuto la sensazione di essere seduta lì accanto a lui, di provare la stessa nostalgia e la stessa gioia che lui stava vivendo in quel momento. Mi chiedo se avesse qualche rimpianto riguardo alla sua gioventù.»


«Anch'io mi sono fatta la stessa domanda.» le dissi e aggiunsi «Quel senso di nostalgia misto a malinconia che traspariva dalle sue parole sembrava indicare che forse avesse dei rimpianti, delle cose che avrebbe voluto fare diversamente o degli obiettivi non raggiunti.»


Lina fece una breve pausa di silenzio, come per voler soppesare le mie parole prima di intervenire di nuovo, quindi disse «Penso che ognuno di noi possa relazionarsi a quei sentimenti. Ci sono sempre delle scelte che ci interrogano, delle strade non prese che ci lasciano un senso di incompiutezza.»


Parlando con Lina ho potuto riflettere sul potere dei ricordi in quanto frammenti di vita e su come questi possano darci conforto e nutrire la nostra anima.


Infine decisi di porre un paio di domande dirette alla mia amica del cuore: «Ma cosa ne pensi del fatto che alla fine abbia parlato di ricorrenti “visioni con lo sguardo fisso nel vuoto”? Non ti pare un po’ inquietante? E poi, cosa ne pensi invece della parte iniziale del diario in cui si descrive includendo anche il suo stato d’animo?»


Alle domande non ottenni però alcuna risposta. La nostra telefonata si concluse più o meno con la sua frase: «Parliamone di persona…»
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Passarono alcuni giorni, ma le parole del diario continuarono a risuonare nella mia mente assieme all’immagine di Alessandro. Nel frattempo scoprii attraverso Instagram, che il giorno seguente Alex sarebbe stato presente all’inaugurazione di una mostra d’arte presso la Kunsthalle di Amburgo. Lui stesso mi aveva dato il nome del suo Instagram-Account sul bigliettino da visita.


Spinta dal desiderio crescente di conoscerlo meglio, mi decisi a lasciargli un messaggio. Sempre su Instagram, gli scrissi che nel giorno dell’inaugurazione, ad un’ora stabilita, mi sarei presentata alla caffetteria del museo. Reputai che quel luogo fosse un luogo caldo e accogliente, ricco di energie positive, adatto insomma per conoscersi.


Per fortuna in quei giorni Lina era molto impegnata col lavoro, per cui non dovetti darmi pena a darle tante spiegazioni. Mandai anche a lei un semplice messaggio sul telefonino, molto generico, accennando solamente che sarei andata all’inaugurazione, senza invitarla, sapendo già che non aveva tempo.


Come previsto il giorno successivo entrai nella caffetteria del museo. Mi avvicinai al tavolo dove l’uomo sedeva solo, proprio mentre ero piena di desiderio di incrociare di nuovo il suo sguardo profondo e misterioso. Come prima cosa potetti invece percepire l’ansia palpabile che lo circondava. Anche quando poi mi sedetti e iniziammo a parlare, notai come le sue parole fossero scelte con cautela, quasi come se stesse cercando di proteggersi da un passato che lo tormentava.


Da parte mia, invece, mi sentivo circondata da un’aura di mistero e contemporaneamente attratta da lui, curiosa come un gatto. Ero quindi pronta ad ascoltare, ad essere comprensiva e paziente.


Nel corso della conversazione, si rivelarono frammenti di una vita segnata da eventi imprevisti e scelte difficili. Alex si aprì a poco a poco, lasciando filtrare la paura che qualcuno del suo passato potesse ancora perseguitarlo. Mentre lo ascoltavo, cercai di capire le sue cicatrici. Anch’io gli parlai di me e pure di Lina, la mia coscienza lo esigé. Ci fu insomma un intreccio di emozioni contrastanti.


«Ciao, piacere di conoscerti Lena. Grazie per aver fatto in modo che potessimo incontrarci. Mi rendo conto di essere un perfetto sconosciuto…»


«Ciao, il piacere è tutto mio. Non ti preoccupare e poi non è così pericoloso incontrarsi qui» dissi con una risatina maliziosa. Quindi continuai cercando di aprire una conversazione «Ho guardato il tuo profilo Instagram, sei un insegnante di tennis? Hai postato molte foto su campi da tennis!»


Alex: «Sì, da alcuni anni, praticamente da quando sono qui in Germania, insegno tennis in una scuola qui ad Amburgo. Sono italiano, di Firenze. È un lavoro che mi appassiona molto. E tu, Lena, che tipo di lavoro fai?»


«Lavoro in una libreria e sono una scrittrice novizia. Amo scrivere storie e articoli. Attualmente sto lavorando sul mio primo romanzo.»


Alex si mostrò entusiasta dell’andamento della conversazione «Sembra un lavoro molto creativo! Mi piace leggere, quindi potrei essere il tuo primo lettore quando il tuo romanzo sarà pubblicato.»


«Grazie! È un piacere sapere che hai interesse per la lettura.» dissi con una sensazione strana in testa, visto che gli stavo nascondendo il fatto che avevo iniziato a leggere il suo diario.


Alex riprese a parlare cambiando completamente atteggiamento. Forse aveva pure notato una mia qualche strana espressione del viso, mentre pensavo al diario. Pareva improvvisamente rattristito, tant’è che iniziò a tenere la testa bassa e lo sguardo concentrato sul suo bicchiere vuoto che continuava a girare nervosamente con entrambe le mani come un tic, quasi volesse sprofondare nella sua immensa quanto inaspettata malinconia. «Se devo essere sincero comunque, oltre a leggere, scrivo volentieri anch’io, ma lo faccio perlopiù per me stesso. Scrivo volentieri pagine di ricordi del mio passato. Sono un nostalgico incorreggibile! Mi sento come un cacciatore di fantasmi. Seguo un assurdo desiderio di voler, da una parte rivivere il passato, dall’altra di voler immortalarlo con le parole, come per provare a recuperare qualcosa che però, in verità, è ormai sfumato nel tempo. Tra i tanti fantasmi però ci sono anche, purtroppo, dei traumi dovuti ad alcune cose accadute e ad alcune decisioni difficili e…poi mi sento perseguitato… C’è qualcuno che… Scusami, mi sto lasciando andare un po’ troppo. Ci conosciamo appena…»


«No! Cioè, sì! Voglio dire che… Sono piuttosto confusa.»


Alex: «Sai, Lena, ci sono cose del mio passato che mi tormentano ancora. Ho vissuto eventi imprevisti e, come accennato, ho dovuto fare scelte difficili. A volte mi prende la paura che qualcuno possa ancora cercare di farmi del male.»
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